
inoltre:
• FERRARI 550 GTS
• YAMAHA M1
• YAMAHA OW07

sei unica!!!
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MT
start

A costo di ripetersi, esalto la

bella stagione... le giornate

eterne e il sole fino a tardi sono

una pace, ovviamente per chi

apprezza l’estate.

Vista nell’ottica modellistica,

tutto ciò si traduce in tempo per

modellare, luce per le foto,

voglia di muoversi.

Le vacanze favoriscono la pos-

sibilità di spostamento e di

conoscenza di nuovi negozi,

con l’occasione di trovare

modelli rari.

Non dimentichiamo poi che la

sospensione del lavoro consen-

te al modellista oppresso di

staccare e di ricominciare con

vernici e colla...

Per fortuna non tutti lavorano

solo ad agosto.

Robiturbo, per esempio, conti-

nua a spiegarci come ha otte-

nuto la F430, con la seconda

puntata del diario di montaggio.

anche Sergio ha lavorato sodo.

Siccome si sta appassionando

alle moto extraserie, ha realiz-

zato la YZR 500 di Kenny

Roberts, utilizzando decals

aggiuntive.

Siccome volevamo proporre

altre cose esclusive, Richy78 ha

deciso di presentare a tutti il

suo ultimo gioiello, la ferrari 550

GTS.

La M1 è già apparsa su questi

schermi, ma illavoro fatto da

Roswell meritava uno spazio a

sè... 

Mi sembra che per questo

mese possa bastare.

Un ultimo appello, non siate

timidi, mandate il materiale per

il modellista del mese anche se

non ve lo chiedo direttamente...

Risparmieremo così tempo e

lavoro...

Modeltribe tornerà a settem-

bre... aspetto nelle prossime

settimane materiale per il ritor-

no... buone ferie!!!

TUTTI IN FERIE!!!
Arrivano le vacanze e i modellisti si rimettono al lavoro

IL MODELLISTA
Sergioint si autointervista per il suo amato pubblico

Nome: nome: sergio

nick: sergioint

modellista da: poco più di un anno

modelli realizzati: una quindicina di moto

primo modello: ducati 916, fatto da cani....

modello nel cassetto: nessuno in particolare

prossimo modello: Yamaha YZR500 2001 Tech 3 Gauloises.... se
non cambio idea...



LAVORO DI PRECISIONE
Una dimostrazione di come un kit possa essere arricchito: la M1 di Roswell

Quando cominciai questo modello

della Yzr M1, vincitrice del mondia-

le moto GP con Valentino Rossi,

non pensavo a tutte le modifiche

che ho in seguito sperimentato.

L'idea di base sarebbe dovuta

essere semplicemente quella di

applicare le decal “Gauloises”, in

sostituzione di quelle della scatola

Tamiya “GO!!!!!!!!”, ed un po' di simil

- carbonio dove serve.

Ho cominciato così a costruire il

motore ma al momento di unirlo al

telaio mi è subito venuta l'idea di

non usare le viti presenti nel kit.

E sì che all'inizio sembrava una fol-

lia, ma il gusto per il gioco e l'auto-

costruizione erano solo alla prima

fase.

Mentre mi chiedevo con cosa

poterle sostituire ho dato l'effetto

carbonio alla paratia anti calore die-

tro la pedana destra.

Come sempre, per utilizzare solo il

carbonio necessario senza sprechi,

ho prima applicato sul pezzo del

nastro adesivo, quindi l'ho steso sul

foglio di decal ed ho ritagliato

seguendone la forma appena oltre

il bordo per lasciarmi un margine di

errore.

Poi ho cominciato con l'air box,

decal carbonio (studio 27), pazien-

za e tanto ammorbidente (mr

hobby tappo verde), e trasparente

(gloss Gunze).

Avevo già dipinto con nero lucido

Humbrol i due cerchioni e posate le

righe giallo fluo. Normalmente le

divido in due parti per avere più

facilità e non rischiare di rovinarle,

poi una mano di trasparente per fis-

sarle. 

Ho passato sulla forcella posteriore

del primer Tamiya, poi l'ho dipinta

completamente con nero lucido e

ho posizionato le scritte.

Successivamente, per evitare uno

stacco troppo evidente tra la scritta

e la superficie di appoggio, ho pas-

sato uno strato di trasparente semi

gloss.  Nei fori praticati precedente-

mente ho inserito i rivetti forati della

Sakatsu. Completamente ricostrui-

ti i tendi catena compreso il perno

fatto con una punta di trapano rotta

ma conservata.

Dopo aver consumato i Pneumatici

con carta vetrata, ho applicato le

scritte Michelin che ho ricoperto

con trasparente opaco (Gunze).

Per rendere il motore solidale al

telaio, l'ho fissato incollando del filo

di ferro inserito nella sede originale

delle viti ed ho coperto  il tutto con

dei piccoli bulloni (prodotti dalla

Czech Master's Kit) usandoli come

tappi.

Due delle basette su cui sono

attaccati i bulloni, adeguatamente

forati, li ho usati anche come base

per le gobbe del manubrio, sostitui-

te con metallo già inguainato, utiliz-

zato per la bigiotteria.

Per avvantaggiarmi avevo comin-

ciato a verniciare codino, cupolino
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e carene.

Lavaggio della  plastica con sapo-

ne  dei piatti, TS 30 come base e

TS 51 (Racing blue o Blue

Telefonica). La base con il Silver va

data necessariamente perché il

blue non è molto coprente. Ma la

triste particolarità di questo colore è

che si scurisce sempre di più scuro

ad ogni mano passata. La M1 è

invece molto brillante. 

Qui per fortuna cominciano i pro-

blemi. Sul momento non ne sono

stato molto contento dato che

dopo aver passato le vernici e

messo le decal, (quasi tutte le

decal) mi   sono reso conto, avvici-

nandoli, che codone e serbatoio

erano di due gradazioni di blue dif-

ferenti.

Nervoso e deluso mi sono sfogato

sul forum di questo accidente

accadutomi. A quel punto pensavo

già di non avere molte opportunità,

mantenere l'errore oppure sverni-

ciare tutto e richiedere nuove decal

alla Tamiya. Freon mi è venuto in

aiuto regalandomi un foglio nuovo

di decal.

Per sverniciare ho messo tutto a

bagno un paio di giorni nell'olio dei

freni, poi con uno spazzolino elettri-

co ho ripulito completamente le

superfici dalla vernice residua e

dalle varie decalcomanie.

Arrivato a questo punto però dove-

vo aspettare che il negozio nel

quale mi fornisco riordinasse le

decal dei tabacchi e ciò mi ha con-

sentito di sbizzarrirmi nel particola-

reggiare la moto.

La catena è un particolare che mi è

sempre piaciuto molto fare.

La caratteristiche che cerco di

seguire sono due: NON deve esse-

re lucida, deve avere profondità (per

simulare le varie parti snodate) e

deve essere abbastanza sporca.

Ho lasciato (nella vista frontale) il

nero della plastica originale ed ho

dipinto con l' 11 metal Humbrol

tutte le maglie, questo colore mi

piace tantissimo perché pur essen-

do brillante come il metallo, non è

mai carammelloso. Poi ho passato

con attenzione ed un pennello pic-

colo, la parte superiore con il

Tamiya XF56. Ho scelto di non

dipingere i perni delle maglie in nero

come avevo fatto nelle Rc221v

(dove la catena è dorata) ma per

farli risaltare ho semplicemente

"lumeggiato" con l' X18 assai dilui-

to.I bulloni della corona li ho incisi

come tutti quelli del kit per simulare

la brugola e non una semplice

escrescenza.

Simulo il foro della brugola facendo

un piccolo foro sul puntino di plasti-

ca con il trapano a mano. 

Non volendo usare le viti della ruota

anteriore e posteriore sono stato

costretto a inserire dei tubi di rame

della Amati in maniera tale da con-

sentire comunque alle due ruote di

girare liberamente.

I due mozzi così costruiti sono

quindi passanti, tanto che in foto è

possibile guardare da parte a parte,

caratteristica che mi ha permesso

in seguito di arricchirla del cavallet-

to posteriore da esposizione.

Per segare perfettamente i profilati

ho usato un “taglia tubi”.

Per un costo dal ferramenta del mio

paese, di € 4,00 taglia da 2mm a

16mm

Per chi come me non ha un costo-
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sissimo Dremel è la soluzione.

Il tubo usato per la M1 è della Amati

ed ha un diametro esterno di poco

meno di 2mm eppure sono riuscito

a tagliarlo perfettamente.

Come si usa. Dopo aver preso le

misure segno il punto di taglio con

un pennarello, infilo il tubo nel taglia

tubi e posiziono la lama (è molto

precisa come da freccia), stringo

leggermente tramite la rotella

sopra.

Non si deve stringere  troppo altri-

menti si schiaccia.

Ora basta tenere i tubo fermo e

girare l'attrezzo fin quando non si

taglia.

Eventuali imperfezioni si limano con

carta vetrata o limetta.

Manubrio: ho dipinto i tubicini del-

l'olio con clear green e aggiungen-

do le fascette ed il calzettone sulla

vaschetta.

Il pulsante per spegnere la moto:

con un pezzetto di plasticard dipin-

to di rosso  .

Frizione è stata rifatta con i rivetti

forati ed ha acquistato un aspetto

più realistico.

Forcella anteriore: l'ho dipinta con

oro del ferramenta per darle un

aspetto metallico.

Il fodero del sensore anteriore è

stato fatto con un tubo amati di pic-

cola sezione che ho colorato con

clear red Tamiya mentre lo stelo

con un pezzo di filo di ferro inserito

nel piede del lato destro della for-

cella.

Ho aggiunto anche il cavo che

parte dal freno posteriore (credo sia

anch' esso un sensore) un filo di

metallo.

Mi sono deciso a costruire da zero

un particolare che volevo regalare

alle moto da GP già in passato: il

registro del freno anteriore.

Cominciamo con un bel foglio di

plasticard per la staffa ed un cilindro

dello stesso materiale per la rotelli-

na con cui Valentino registra il gioco

del freno in gara.

Con il calibro ho preso bene le

misure del punto in cui alloggiare la

staffa ed ho creato delle scanalatu-

re che, nella realtà,  permettono di

girare facilmente la manopola

anche con i guanti.

Ho praticato un foro da parte a

parte utilizzando una punta da 0.6

(ci dovrà passare un filo di ferro da

0.5 ma è meglio non dover forzare),

e con una punta grande, solo pochi

giri per dargli la forma dell'originale.

Provo a spiegare la costruzione

della staffa che viene incastrata al

manubrio.

Come prima cosa ho riportato tutte

le misure sul foglio di plasticare ed

abbozzato questa volta del seghet-

to Amati la a forma a "pera"; poi

con la fidata limetta e la carta vetra-

ta ho iniziato a darle la forma che

avevo in mente.

Le limette che ho utilizzato sono di

due tipi: una piatta,  l'altra con la

superficie bombata.

Il trapano è manuale.

La larghezza della pancia della pera

è misurata in 3,5mm X 3,5mm di

altezza a formare un quadrato.

La larghezza interna della fessura

inferiore (la pancia della pera) è di

2mm che ho aperto con il trapano

prima incidendo con una punta pic-

cola, poi allargata con punta più

grande. A questo punto ho ottenu-

to il pancione con un bel buco

all'interno da dove ho tagliato la

parte bassa per consentire l'inca-

stro nel mozzo del manubrio.

A vista appaiono lateralmente due

mezze lune con le gobbe all'ester-

no di una larghezza nel punto mas-

simo di 0,5mm.

E' stato sufficiente poi fare un

buchino con punta da 0,6 per far

passare comodamente il filo di ferro

da 0,5 per i motivi detti prima.

Per questa volta finiamo qui. 

diario di montaggio



Altra modifica importante, i

fanalini posteriori.Nella 360

erano al centro del fascione

posteriore,nella 430 sono alti,

stile Enzo.Una volta prese le

misure e segnate sulla carroz-

zeria, ho praticato un foro con

punta da 2 mm e di seguito,

utilizzando il trapanino elettrico

con la giusta fresa, ho allarga-

to le sedi dei fanali, una picco-

la stuccatina e levigatina, e la

modifica e' pronta(foto 11)!

Passando al cofano motore, la

differenza sta negli sfoghi d'a-

ria ai lati del lunotto, la 360 ha

uno sfogo unico per parte

coperto da una rete, la 430 ha

5 sfoghi per parte con una rete

all'interno del cofano,quindi

anche qui,prese le dovute

misure,ho aperte le 10 feritoie

con l'aiuto del mio trapanino a

mano e delle varie lime x rifini-

re il tutto(foto 12).Dall'ultima

foto non si vede, ma ho stuc-

cato anche il piccolo alettonci-

no sul cofano, aumentandone

l'altezza e l'ncidenza.

Nella foto n'13 si puo' vedere il

risultato dopo aver dato la

prima passata di primer,utile

per evidenziare le imperfezioni

delle stuccature.

La verniciatura mi ha dato

alcuni problemi,ho utilizzato il

TS-17 di Tamiya, colore un po'

ostico da dare ma alla fine il

risultato mi appaga.ho dato 3

mani di colore,leggera lucidata

con pezzuole abrasive fino alla

4000, ho applicato le poche

decals e poi dato il lucido tra-

sparente,in questo caso il TS-

13 sempre di

Tamiya.Successivamente ho

alucidato il tutto sempre con

pezzuole lucidanti fino alla

8000 e poi con i 3 compound

Tamiya nelle 3 grane, e come

ultimo ho passato il wax

MT
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Il modello che ti interessa non esiste? Robiturbo ha risolto il problema così



anch'esso di tamiya...ed ora

comincia a prendere

forma....anche se i problemi

non sono finiti...anzi!!!(foto 14-

15-16)

MT
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Dopo oltre nove mesi di attesa

ecco che è arrivata la Ferrari  550

GTS 1/24 della Scale

Productions.

E' un kit in resina full curbside

con alcune parti di fusione di

metallo, altre sempre di metallo

ma tornite dal pieno, fotoincisio-

ni, gomme e decal.

C'è tutto quello che ci si aspetta

da un “multimedia kit”.

La scatola delude un po' visto

che è in semplice cartone e

molto piccola, quindi non proteg-

ge gran che il modello; sembra la

scatola di un 1/43.Per fotuna la

qualità è dentro la scatola.

La prima cosa che salta all'oc-

chio sono i fogli di carta a colori

con il posizionamento delle decal

e alcune immagini della macchi-

na reale.

Le istruzioni sono complete

anche nelle indicazioni dei colori

e le fasi di assemblaggio sono

coadiuvate da  foto del modelli-

no.

Mi ha piacevolmente stupito la

fattura delle decal, sottili, ben

definite e dai colori brillanti. 

Anche le decal dei pneumatici

non hanno nulla da invidiare alle

decal Tamiya.

Nel kit c'è una sottile retina per le

prese d'aria e un pezzo di nastro

adesivo rosso, pre tagliato per le

cinture di sicurezza. 

Le fotoincisioni comprendono le

chiusure per il sedile, i ganci

ferma cofano, i profili dell'ala

posteriore, i tappi carburante e

l'ottimo profilo estrattore poste-

riore da realizzare in 9 pezzi, e

altre parti per l'abitacolo.

La carrozzeria è di resina e ha

proporzioni e linee corrette. 

Una bella idea è quella di realiz-

zare la portiera del guidatore

separata, in modo da poter rea-

lizzare il modello chiuso o con la

portiera aperta. La portiera è

delle giuste dimensioni ed non

da problemi nel fissarla.

Un lieve difetto è il battitacco lato

guida che è un po' tropo arroton-

dato, ma nulla di irrimediabile.

Più problemi li daranno di sicuro

le prese d'aria anteriori chiuse,

sono molto ravvicinate tra loro e

la resina in quella zona è spessa.

Lo  Chassis è stato molto sem-

plificato, e non c'è alcun tipo di

dettaglio, ne per gli ammortizza-

tori ne per le sospensioni, tanto

meno per il motore….

Una cosa intelligente è il roll-bar

in un unico pezzo, che evita di

doverlo assemblare semplifican-

do la vita. 

Sedile, cruscotto, tunnel centra-

le, pannelli porta, alettone poste-

riore ed anteriore sono di ottima

qualità.

Come potete vedere tutto si

MT
recensione

ANCORA RESINA
Richy78 mostra il suo ultimo gioiello: la F550 GTS 



assembla senza problemi.

La sorpresa più piacevole sono i

vetri pre tagliati e già colorati, for-

niti in duplice copia, non si sa

mai…

I fanali posteriori sono uguali a

quelli della Tamiya 360 Modena

mentre quelli anteriori sono in

due parti, la carenatura di aceta-

to, le parabole in vetro a spec-

chio.Inoltre ci sono pezzi torniti

da pieno e cioè l'estintore e i due

martinetti idraulici per sollevare

l'auto.

Le gomme sono corrette come

dimensioni e consistenza, i cerchi

sono di resina e in due compo-

nenti.

Le altre parti di metallo sono i

dischi, la presa d'aria dell'abita-

colo (non mi piace), gli specchiet-

ti, il radiatore, le centraline ecc…

In definitiva il modello è di ottima

fattura, peccato manchi il motore

e le cerniere della portiere, per la

prima mancanza non c'è rime-

dio, per la seconda si;

Il prezzo è abbastanza alto ma in

linea con le migliori realizzazioni

in resina, sui 120 euro in Europa,

125-130 Dollari in America se si

riesce a trovarlo…

recensione



Il kit è Tamiya numero14075,

Yamaha YZR 500 (OW70) del

1983, versione Taira.

Le decal del modello che andrò a

realizzare sono Studio27, la

Yamaha Marlboro di Kenny

Roberts, GP di San Marino,

04/09/1983.

La scatola contiene tre stampate,

tutte ordinatamente avvolte nel

nylon, più una bustina contenen-

te le viti, le gomme e i tubicini, un

foglio di decal e le solite chiare

istruzioni. Sfogliando queste ulti-

me balza subito all'occhio la

quantità dei dettagli presenti nel

kit, soprattutto i vari tubicini che

vanno a dettagliare il motore,

questo è un elemento molto pre-

sente nei kit datati, mentre nelle

ultime novità Tamiya i cablaggi

sono purtroppo ridotti al minimo.

Le plastiche, a prima vista, sem-

brano buone, non presentano

grosse sbavature e sono ricche

di dettagli, sulle sovrastrutture si

notano i segni per mascherare la

versione Marlboro, sono però tal-

mente sottili che sicuramente la

prima mano di primer li andrà a

coprire rendendoli invisibili.

Le decal sono Studio27, la busta

contiene due fogli, uno per le

istruzioni e uno per gli adesivi, le

versioni disponibili sono tre: Edie

Lawson, Kenny Roberts e Carlos

Lavado. Le decal sono pratica-

mente doppie, nel foglio c'è tutto

il necessario per realizzare due

modelli, sia la moto Roberts con

le scritte Marlboro alle carena e il

numero 4, sia la moto di Lawson,

o quella di Lavado, che alle care-

ne hanno le scritte Yamaha e

rispettivamente il numero 27 e il

numero 22. 

Prima di iniziare qualche accenno

storico: il mondiale del 1983 fu

vinto da Freddie Spencer su

Honda, staccando in classifica

Kenny Roberts di soli due punti,

entrambi vinsero sei gare ciascu-

no quell'anno. Ero troppo picco-

lo per ricordarmi quei GP, ma

dalla classifica si può ipotizzare

un gran bel mondiale. 

Infatti, il GP di San Marino fu l'ul-

tima prova del campionato, il

mondiale era ancora aperto,

Roberts vinse la gara dando

poco più di un secondo a

Freddie Spenser che tagliò il tra-

guardo piazzandosi al secondo

posto, questo piazzamento gli

permise di vincere il titolo piloti.

Ma basta con le chiacchiere… si

parte!!

Il motore è molto compatto, un

quattro cilindri a V ad angolo

molto stretto, modellisticamente

parlando è composto da ben

trentadue pezzi, più i vari tubicini

in gomma. I dettagli sono parec-
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chi, si assembla facilmente ed è

un vero spettacolo vederlo finito.

Anche il telaio è molto bello, i

pezzi sono una decina in tutto e

l'incasso del motore è quasi per-

fetto, cosa abbastanza insolita

per un kit così vecchio.

Arrivati a questo punto ci si ritro-

va ad aver utilizzato più della

metà dei pezzi totali nel kit, il

resto infatti è abbastanza scarno,

il forcellone posteriore è formato

da due sole parti, più il disco, la

pinza e la catena.

Anche le forcelle non sono un

granché, quattro pezzettini in

tutto, più i manubri. Le istruzioni

delle decal indicano di colorare il

cerchio posteriore in rosso fluo e

quello anteriore in oro, non aven-

do trovato nemmeno una foto in

rete che mi confermasse questo

particolare sono stato costretto a

fidarmi di Studio27. Una carteg-

giatina alle gomme, la foratura

dei dischi e via... il più è fatto.

Il kit si presta molto bene ad

aggiunte di vari cablaggi, in realtà

sono già parecchi quelli da sca-

tola, ma grazie alle foto passate-

mi da alcuni amici del forum ho

ulteriormente arricchito il model-

lo.

Finora la qualità è stata buona,

purtroppo le sovrastrutture non

rispecchiano il resto del kit.

Carene, cupolino e barcone sono

formati da tre soli pezzi, tre per il

codino e due per il serbatoio.

Incollandoli ci si accorge come

tutto sia parecchio impreciso, per

tirare tutto per benino sono state

necessarie tre stuccature per

ogni elemento, tanta cartavetro e

tanta pazienza. Il risultato alla fine

mi ha soddisfatto, quindi ho dato

la prima manina di primer. I segni

per le maschere, come avevo

previsto, sono spariti, ma prece-

dentemente avevo segnato i

bordi interni delle plastiche con

un taglierino, tanto per avere un

minino di riferimento per

mascherare. Scartavetro, ridò il

primer, due mani di bianco luci-

do, metto le maschere e vernicio

con il TS-36. Questo colore è

davvero molto bello, sia da sten-

dere che da vedere, non fa ne

bollicine ne gocce, unica nota

negativa la trasparenza. Sembra

un clear, è incredibilmente tra-

sparente, per fortuna che il bian-

co di base mi è venuto bello luci-

do, altrimenti sarebbe stato un

sicuro disastro.

Dopo tutto questo tocca alle

decal, codino e serbatoio li ho

finiti in nemmeno mezz'ora, tutte

gli adesivi sono semplici da sten-

dere, su basi piane e in tutto

sono solamente nove.

Leggermente più difficoltose

sono le decal della tabella porta-

numero sul cupolino che è divisa

in tre parti, quella centrale e le

due alette esterne. A prima vista

sembrerebbe più complicata la

centrale, ma stendendola ci si

accorge che fa paura per niente,

le due esterne invece sono abba-

stanza complicate, oltre alla diffi-

coltà di metterle all'allineate alla

prima decal, vanno stese su vari

angoli e curve. C'è da dire che

aiuta moltissimo l'ormai nota

qualità delle Studio27, questi

adesivi si possono piegare e

diario



modellare a piacere, anche stra-

pazzandoli non danno il minimo

sentore di cedimento.

Ultimi ritocchi, due mani di TS-

13, l'assemblaggio ed eccola

finita.

Bella la moto, buono il kit e otti-

me le decal; ottimo pure il prez-

zo, credo che tra le moto in 1:12

questo sia uno dei modelli più

economici di Tamiya, in Italia si

riesce a trovare attorno ai 17/18

euro e le decal a meno di 20, per

queste ultime c'è da considerare

che volendo si realizzano due

moto…

Ci sono tutti gli elementi neces-

sari per poterlo consigliare, alla

prossima.

MT
diario


